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Interviene il vice ministro degli affari esteri, Lapo Pistelli.

I lavori hanno inizio alle ore 14,35.

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE

(1325-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, appro-
vato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati

(Discussione e approvazione)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge n. 1326, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei depu-
tati. La Commissione ha già avviato l’esame del provvedimento in terza
lettura in sede referente, con lo svolgimento della relazione e della discus-
sione generale.

La Commissione ha chiesto il trasferimento del provvedimento alla
sede deliberante, che è stato accolto dal Presidente del Senato. Prose-
guiamo quindi oggi l’esame in questa sede.

Se non ci sono obiezioni, propongo di acquisire le fasi già svolte in
sede referente, compreso il parere delle Commissioni consultate, fra cui la
1ª e la 5ª.

Non essendovi obiezioni, cosı̀ resta stabilito.

Ricordo che, ai sensi dell’articolo 104 del Regolamento, oggetto della
discussione e delle deliberazioni saranno soltanto le modificazioni appor-
tate dalla Camera dei deputati, salvo la votazione finale.

LUCIDI (M5S). Signor Presidente, io devo manifestare il mio imba-
razzo perché quando è stata avanzata la richiesta del trasferimento alla
sede deliberante, io personalmente non avevo capito che quella fosse la
scelta definitiva e, anche in base al susseguirsi delle vicende d’Aula,
avremmo potuto valutare diversamente. Vorrei quindi chiedere innanzi-
tutto se si è trattato di una nostra svista, cioè se non abbiamo capito
che vi sarebbe stata una votazione e se abbiamo commesso qualche errore.
In ogni caso, chiediamo che ci sia una sospensione dei lavori di questa
Commissione, come è già avvenuto per tutte le altre Commissioni previste
per oggi pomeriggio, in quanto abbiamo necessità di riunirci con il nostro
Gruppo per discutere di questioni che sappiamo essere estremamente im-
portanti, come l’ordine del giorno dell’Assemblea ed altre; sapete benis-
simo a cosa ci stiamo riferendo.

PRESIDENTE. Veramente non mi risulta che siano state sconvocate
altre Commissioni; in ogni caso questa non viene sconvocata anche perché
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è stata già annunciata questa mattina in Assemblea dal Presidente del Se-
nato.

AIROLA (M5S). Signor Presidente, io non ci sto. Non starò seduto
qui a sentire lei e questa pantomima.

PRESIDENTE. Senatore Airola, se vuole esprimere le sue ragioni lo
faccia, ma è una battaglia diversa.

AIROLA (M5S). Me ne vado e non parteciperò ad alcuna votazione,
perché non c’è il clima democratico, in questo ramo del Parlamento, per
poter affrontare serenamente le questioni.

PRESIDENTE. Ne prendo atto.

Ricordo che, ai sensi dell’articolo 104 del Regolamento, oggetto del
nostro esame sono soltanto le modifiche apportate alla Camera dei depu-
tati, salvo la votazione finale che è sul provvedimento nel suo complesso.

Ricordo che, alla scadenza del termine fissato, è stato presentato l’or-
dine del giorno G/1326-B/1/3 a prima firma della senatrice De Pietro.

LUCIDI (M5S). Signor Presidente, vorremmo chiederle una breve so-
spensione per valutare l’opportunità di raccogliere le firme necessarie per
chiedere la rimessione in Assemblea del provvedimento.

PRESIDENTE. Il problema che voi ponete riguarda una questione di
carattere politico comprensibile, ma pur sempre una questione estranea
alla Commissione. Il mondo della cooperazione aspetta da anni questa
legge, che è stata peraltro condivisa nei termini essenziali anche dal vostro
Gruppo.

Non è pensabile che voi chiediate a me come Presidente di farmi ca-
rico del fatto che voi ritenete che in questo Parlamento non ci sia più un
clima democratico, quando io ritengo che questa espressione di giudizio,
che pure rispetto, sia una follia. Non potete pensare che io me ne faccia
carico, perché io sono qui a farmi carico che siano garantiti i diritti di
tutti, compresi i vostri, tant’è che potete parlare ed eccepire tutto quello
che credete, ma i lavori della Commissione vanno avanti: una minoranza,
un Gruppo parlamentare non può bloccare i lavori di una Commissione
quando il mondo della cooperazione aspetta questo provvedimento, perché
voi ritenete che ci siano problemi, che sappiamo essere tutti legati al tema
che è in discussione in Aula, ovvero la Costituzione italiana, su cui stiamo
discutendo da cinque mesi.

LUCIDI (M5S). Questa sua analisi è reale ed è su un piano stretta-
mente politico-costituzionale, legato a quello che sta avvenendo in Aula,
ma c’è anche una diversa chiave di lettura della questione che è la se-
guente. Ieri abbiamo svolto in Commissione difesa l’audizione del mini-
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stro Mogherini, alla quale ho posto delle domande che il Ministro ovvia-
mente ha eluso.

PRESIDENTE. Non le ha eluse, ha risposto.

LUCIDI (M5S). Al ministro Mogherini ponevo la seguente questione:
mentre si sta licenziando – o meglio voi lo state facendo – questo prov-
vedimento sulla cooperazione internazionale della cooperazione in ambito
militare che cosa ne facciamo? Come il vice ministro Pistelli ha più volte
raccontato in Aula, molto spesso succede che la mano sinistra non sappia
quello che fa la mano destra, che non è una reinterpretazione della chiave
evangelica dell’affermazione. Questo è proprio quello che sta avvenendo,
perché sappiamo che ci sono manovre in atto per esercitazioni dei caccia
israeliani in Italia, sappiamo che abbiamo forti accordi commerciali con i
Paesi, teatro di fronti di guerra....

PRESIDENTE. ...Lei può parlare di quello che ritiene, purché però
inerisca alla cooperazione e non ad altri temi.

LUCIDI (M5S). Come Capogruppo del Movimento 5 Stelle in questa
Commissione, chiedo l’interruzione dei lavori.

PRESIDENTE. La mia risposta rimane comunque negativa perché
facciamo riferimento ad un Regolamento.

La seduta è iniziata, parliamo delle questioni della cooperazione, con
un provvedimento che è stato approvato da un ramo del Parlamento e poi
dall’altro senza opposizione da parte vostra. Adesso lei mi vuole porre al-
tre questioni ed io le dico che sono irricevibili, per cui si va avanti.

LUCIDI (M5S). Per questo le sto chiedendo se ci può lasciare il
tempo per valutare la situazione. Le sto chiedendo semplicemente questo.

AIROLA (M5S). Signor Presidente, lei ricorda, come se lo ricordano
il senatore Tonini e il Vice Ministro, che quando abbiamo parlato in que-
sta Commissione del disegno di legge sulla cooperazione avevate detto
che sarebbe stato un grande esempio di come funziona questo Parlamento,
è vero? Benissimo, allora oggi questo Parlamento non sta funzionando
cosı̀ e allora io per protesta non partecipo a questa votazione né a questa
riunione, perché a mio parere, lo ripeto perché resti agli atti, in questo
Parlamento i Regolamenti vengono violati e le regole della democrazia
non vengono rispettate. Con tutto il rispetto per i colleghi, quindi, e per
coloro che stanno attendendo questo provvedimento, ho però anche ri-
spetto per gli italiani che vedono calpestata in una maniera indecente la
nostra Costituzione e non mi sento dell’umore e non c’è il clima adatto
per discutere di nessun altro disegno di legge, visto che la nostra princi-
pale Carta, da cui derivano tutti i disegni di legge, è violentata da una
maggioranza che, con metodi dittatoriali ed autoritari, interrompe ogni
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qualsivoglia possibilità di contributo al miglioramento della nostra Carta
costituzionale da parte delle opposizioni. Questa è la mia dichiarazione
e vi saluto.

PRESIDENTE. Scusi, senatore e collega, dato che il relatore e il Go-
verno devono parlare, se non altro per rispetto personale verso una per-
sona che ha lavorato con lei in questi mesi, il senatore Tonini, e verso
il vice ministro Pistelli, aspetti almeno che le rispondano e le dicano la
loro opinione.

TONINI, relatore. Signor Presidente, vorrei dire in premessa che ho
il massimo rispetto per chi fa ostruzionismo, una nobile pratica che io mi
onoro di aver esercitato dall’opposizione in alcune situazioni, fino al punto
una volta – lo confesso – di aver bloccato i lavori di una Commissione,
forse usando toni leggermente più pacati, su un provvedimento che pure
mi stava a cuore (si trattava di un parere urgente su un documento
ONU). Noi eravamo all’opposizione dura sulla legge elettorale cosiddetta
Porcellum e la disposizione del Gruppo fu di bloccare tutte le Commis-
sioni, per dare al nostro ostruzionismo il senso di massima forza. Quindi
ho il massimo rispetto di questo e posso capire che una forza politica, per
ragioni che ineriscono alla battaglia politica che sta conducendo in Aula,
intenda rinviare l’esame di questo provvedimento. Detto questo, però,
tutto si è svolto in un’assoluta chiarezza e trasparenza perché, oltre alle
due precedenti letture di cui siete stati protagonisti, essendo stati accolti
molti vostri emendamenti, in ogni caso voi avete votato a favore del prov-
vedimento in Senato; quindi si tratta di un provvedimento condiviso, al-
meno nelle sue linee essenziali.

In terza lettura si tratta di esaminare i cambiamenti introdotti dalla
Camera, la cui natura è assolutamente circoscritta, dal momento che so-
stanzialmente si riducono al ruolo della Cassa depositi e prestiti per
quanto riguarda il Fondo a favore della cooperazione. Su questo punto
avete presentato un ordine del giorno, che è stato discusso con il Governo
e che il Governo, a quanto mi risulta, si appresta ad accogliere. Quindi,
dal punto di vista delle dinamiche interne alla Commissione e dello svi-
luppo del procedimento relativo alla cooperazione, tutto si è svolto in
modo impeccabile ieri, ma anche oggi.

Se poi oggi c’è un fatto nuovo che interviene, sulla base del Regola-
mento, è chiaro che la macchina si ferma o, meglio, si muove secondo la
modalità della sede referente anziché secondo la modalità della sede deli-
berante.

In quest’ultimo caso si porrebbe però un problema, essendo il calen-
dario dei lavori d’Aula intasato, per ovvie ragioni, e bloccato fino all’8
agosto con l’esame dei decreti e soprattutto della riforma costituzionale;
è chiaro quindi che l’esame del provvedimento è impraticabile probabil-
mente fino a settembre. Quindi l’unico effetto dell’eventuale rimessione
in Assemblea – qualora ce ne fossero i requisiti – sarebbe quella di far
sı̀ che il disegno di legge sulla cooperazione, invece di essere approvato
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il 1º agosto, sarebbe approvato il 15 settembre. Questa è l’unica diffe-
renza. Naturalmente questo crea qualche problema alla fase di implemen-
tazione.

AIROLA (M5S). Come i 700 decreti attuativi che questi signori an-
cora non hanno fatto, ad esempio.

TONINI, relatore. Questi signori stanno lavorando per fare i decreti
attuativi: prima si fa la legge e prima possono procedere con i decreti at-
tuativi. Non casca il mondo: la legge sulla cooperazione ha aspettato ven-
t’anni e può aspettare altri venti giorni. Stiamo parlando semplicemente di
questo e non serve in nessun modo polemizzare.

PISTELLI, vice ministro degli affari esteri. Signor Presidente, il Go-
verno si riconosce nelle parole del senatore Tonini. A me dispiace, anche
se capisco che il clima al Senato è un clima molto duro; lo vedo, da de-
putato e da membro del Governo. Avevo apprezzato molto come la di-
scussione su questo provvedimento, nei due passaggi parlamentari al Se-
nato e alla Camera, avesse invece registrato i più alti livelli di consenso
e di condivisione, sia nella discussione sull’impianto generale, sia nel con-
fronto sugli emendamenti e sugli ordini del giorno. Visto che è stato evo-
cato il clima che si respira in certe aree limitrofe al nostro Paese, questa è
una rappresaglia politica comprensibile, ma chiaramente indirizzata verso
un bersaglio sbagliato. Quindi non posso che associarmi alla richiesta di
confermare l’impianto del testo e la decisione corretta, condivisa in questa
Commissione e condivisa con l’Aula, di procedere in sede deliberante. Sa-
rebbe una bella pagina parlamentare di dialogo e di condivisione autentica
di un testo ordinamentale che è stato ampiamente condiviso da tutte le
parti politiche. Non posso che fare questo appello.

PRESIDENTE. O accettiamo la richiesta di rinvio della seduta avan-
zata dal Movimento 5 Stelle, motivata sulla base di questioni che a tutto
ineriscono salvo che alla cooperazione, oppure non la accettiamo. Ora
ascolterò cosa ne pensano i Gruppi e poi, se mi consentite, deciderò.

DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, io penso di essere
stato tra i pochissimi a non aver votato il provvedimento in prima lettura;
anche alla Camera il nostro Gruppo si è astenuto, conservando, come pe-
raltro il Governo sa, una serie di elementi di dissenso nel merito abba-
stanza significativi su alcuni aspetti che sono stati richiamati nel corso
di queste settimane. Anticipo anche che confermerò questo voto, per le ra-
gioni espresse in sede di dichiarazione di voto l’altra volta: purtroppo que-
sto provvedimento, effettivamente molto atteso da moltissimi anni, rappre-
senta dal mio punto di vista un’occasione mancata, visto che sarebbe stato
più giusto intervenire anche su altri aspetti. Ma non voglio ripetere onesta-
mente le cose che ho già detto in dichiarazione di voto.



In questi giorni sto anche conducendo una battaglia politica molto
dura all’interno dell’Aula, come i colleghi stanno vedendo, e naturalmente
rivendico una per una le ragioni per cui abbiamo presentato, in particolare
il mio Gruppo, un numero di emendamenti molto significativo, sulla base
di considerazioni che non ripeto in questa sede, perché immagino siano
ormai ultraconosciute. Però devo dire che considero le due cose distinte.
Un conto infatti è la battaglia politica che stiamo conducendo in Aula
sulla vicenda della riforma costituzionale, che evidentemente non condivi-
diamo. Nel corso di queste ultime ore sembrerebbe essersi aperto uno spi-
raglio; tenteremo ora di capire se si tratta di uno spiraglio vero o se si
tratta invece dell’ennesima riproposizione del muro contro muro che c’è
stato nel corso di questi giorni. Ma al di là di questo, cioè al di là di
quello che accadrà nelle prossime ore, io onestamente rimango convinto
del fatto che una cosa è la battaglia politica che stiamo conducendo in
Aula e altra cosa è un singolo disegno di legge.

Pertanto, pur confermando il mio voto di astensione e pur ribadendo
che dal mio punto di vista ci sono molte cose che sarebbe stato bene in-
serire all’interno di questo disegno di legge, non ho problemi rispetto al
fatto che si proceda con la seduta e non appoggerò la richiesta di rinvio
avanzata dai miei colleghi del Movimento 5 Stelle, con i quali sto condi-
videndo in Aula una battaglia su diversi aspetti.

CORSINI (PD). Io vorrei prendere le mosse da un giudizio di merito
perché forse aiuta tutti ad assumere un atteggiamento più misurato rispetto
al problema. Essendo stato parlamentare nella scorsa legislatura, conosco
un poco l’iter faticoso e complesso di questo provvedimento; peraltro, e
non certamente soltanto per colleganza ed appartenenza al Gruppo e al
partito, devo rendere atto pubblicamente al senatore Tonini di aver profuso
energie, passione e impegno in vista del raggiungimento di un obiettivo
che è da tutti ricercato da tempo. Penso anche che, al di là di legittime
obiezioni ed interrogativi che ciascuno di noi può porsi su singoli aspetti
del testo, non c’è dubbio che si tratta di un lavoro non buono ma ottimo,
che peraltro anche il vice ministro Pistelli, da un’altra collocazione, segue
da anni. Posso inoltre testimoniare che il variegato mondo della coopera-
zione, che ha pulsioni, aspirazioni, prospettive, metodologie di intervento
plurime, condivide questo giudizio e aspetta quasi con ansia l’acquisizione
di un approdo.

Credo quindi che gli amici e colleghi del Movimento 5 Stelle abbiano
tutto il diritto di riservarsi valutazioni e di presentare ordini del giorno, ma
penso che anche loro possano condividere con me l’idea che l’approdo ac-
quisito è un approdo meritevole di un’approvazione.

Venendo alla questione di metodo, ho molto apprezzato l’intervento
del senatore De Cristofaro, perché il collega non ha in nessun modo smi-
nuito il valore che attribuisce alla battaglia che ha ritenuto di promuovere
in Aula. Tra l’altro, a chi ha osservato lo svolgimento del dibattito sulla
riforma costituzionale ed anche i vari momenti del voto, non sarà sfuggito
che anch’io, insieme ad altri amici del PD, ho delle perplessità sul merito
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del provvedimento che riguarda la riforma costituzionale, ma credo che
valga, e non soltanto su un piano puramente di metodo, ma proprio
come impostazione politica, la pratica di una distinzione di ruoli e di
piani.

Trovo del tutto legittima la valutazione che il senatore Airola e gli
altri colleghi del Movimento 5 Stelle fanno, anche se è una valutazione
che io non condivido, perché non credo che in questi giorni in Aula siano
state in gioco la democrazia e le sue regole; si è manifestata una dialettica
persino esplosiva, ho vissuto più di 10 anni in Parlamento e raramente mi
è capitato di assistere a scontri cosı̀ accesi come in questa occasione, ma
penso che non si debbano trarre conseguenze che investono altri ambiti
dell’attività parlamentare come l’attività di una Commissione.

Non mi permetto quindi di proporre una sollecitazione, perché non ne
ho nessun diritto, ma rivolgo un appello accorato agli amici del Movi-
mento 5 Stelle: nessuno vuole sminuire e sottrarre loro l’opportunità
che loro ritengono di dover giocare con il loro linguaggio e con i loro me-
todi in Aula per quanto riguarda il tema della riforma costituzionale, ma
credo che i due piani vadano tenuti assolutamente distinti.

Peraltro, nell’iter dell’esame di questo provvedimento non sono mai
state sollevate obiezioni in ordine alla correttezza del prosieguo di questa
iniziativa. Mi pare che i lavori della Commissione si siano sempre svolti,
per quanto attiene la loro organizzazione, con il consenso di tutti; non
sono mai state sollevate obiezioni ad esempio in ordine ai tempi d’esame
dei provvedimenti. Mi pare che il provvedimento sia maturo e quindi sotto
questo profilo, a mio parere, i colleghi possono naturalmente esprimere un
giudizio che concretizzeranno con il loro voto di condivisione, di rifiuto o
di astensione, ma non fino al punto di rinviare l’approvazione di un prov-
vedimento che mi pare raccolga invece un consenso oserei dire largamente
unanime.

AMORUSO (FI-PdL XVII). Signor Presidente, stiamo approvando in
questi giorni una riforma costituzionale che, parlando a titolo personale,
sinceramente non condivido, anzi aggiungo che io personalmente non ap-
prezzo. Ciò non toglie che oggi qui in Commissione forse, continuando i
nostri lavori, possiamo dare un esempio importante: quando cioè non si
vuole forzare la mano, quando si lavora in maniera seria, tutti insieme,
nell’interesse di realizzare un’esigenza che il Paese ci manifesta, non ab-
biamo bisogno né che il Governo ponga fiducie, né che nessuno metta
fretta ai nostri lavori. Noi siamo in terza lettura e siamo arrivati ad una
scadenza naturale che abbiamo condiviso. Abbiamo anche fatto nostro il
lavoro svolto dalla Camera in seconda lettura, proprio nella logica di ar-
rivare oggi a questa soluzione e insieme la settimana scorsa abbiamo con-
diviso il trasferimento alla sede deliberante, proprio perché volevamo dare
un segnale ai cittadini e a tutti coloro che operano in questo delicato set-
tore.

Oggi posso aggiungere che diamo un segnale al Governo di come il
Parlamento sa e può lavorare se qualcuno non ci mette qualcosa di troppo.
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ORELLANA (Misto-ILC). Signor Presidente, vorrei chiarire, soprat-
tutto a beneficio dei colleghi del Movimento 5 Stelle che mi avevano
chiesto di valutare se apporre la mia firma alla eventuale richiesta di
non prosecuzione della sede deliberante, che non avrei accettato la richie-
sta, per quella che per me è una questione di coerenza. Proprio oggi in
Aula, infatti, mi sono lamentato dell’interferenza di considerazioni che
nulla avevano a che vedere con la riforma della Costituzione e che invece
stavano avendo effetto. Ne cito due: la considerazione che la credibilità
del Governo a livello internazionale dipenderebbe da queste riforme,
che secondo me non doveva entrare nella discussione sulle riforme, op-
pure quella secondo cui il Governo sarebbe andato sotto con il voto se-
greto, che secondo me è stato un assaggio della tenuta o meno della mag-
gioranza che sostiene la riforma, tenuto conto o meno del patto del Naza-
reno, per non parlare di altre considerazioni, che non conosco, che sono
state fatte in riferimento a questa riforma costituzionale e che con essa
nulla hanno a che fare.

In questo momento, quindi, non posso fare lo stesso permettendo che
quello che sta accadendo in Aula, ad esempio le mie critiche forti alla ge-
stione del presidente Grasso, interferisca con quanto qui stiamo discutendo
e che io nel recente passato ho convintamente condiviso e le modifiche
introdotte alla Camera non mi fanno assolutamente cambiare idea. Non
posso quindi che sollecitare un’accelerazione perché il provvedimento
sia approvato subito.

COMPAGNA (NCD). Il Nuovo Centrodestra non ha nessuna diffi-
coltà a confermare la propria piena disponibilità allo svolgimento della se-
duta. Per ogni altro apprezzamento delle circostanze, ci rimettiamo alle
valutazioni del presidente Casini.

LUCIDI (M5S). Io vorrei riavvolgere un attimo il nastro e dire sem-
plicemente come è nato tutto questo e come si è svolto il percorso.

Non è assolutamente vero che le due situazioni siano scollegate. Il
discorso che noi facciamo è un discorso di estrema coerenza e vi spiego
perché.

Sia nei confronti del disegno di legge sulle riforme costituzionali, sia
nei confronti del disegno di legge sulla cooperazione il Movimento 5
Stelle si è posto fin dall’inizio in un’ottica estremamente costruttiva, per-
ché in entrambi i casi abbiamo presentato un numero molto limitato di
emendamenti. Io personalmente, a mia prima firma, ho presentato oltre
venti emendamenti sul disegno di legge sulle riforme; il mio ufficio legi-
slativo e il mio ufficio politico ne hanno accettati solo cinque o sei, pro-
prio per una questione politica e non meramente ostruzionistica. Questo è
stato il nostro atteggiamento fin dall’inizio. Lo stesso abbiamo fatto nel
caso dell’iter del disegno di legge sulla cooperazione internazionale. Ci
è stato chiesto di ridurre il numero degli emendamenti e lo abbiamo fatto;
quindi c’è stato esattamente lo stesso percorso. Questo significa che il no-
stro atteggiamento è stato sempre coerente. Fino ad un certo punto c’è
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stata una sorta di condivisione dell’obiettivo; poi è successo qualcosa che
non possiamo dimenticare. Molto spesso ho sentito in Aula tutti gli schie-
ramenti proferire le stesse parole: «muro contro muro». Ma questa frase
secondo me è usata in maniera impropria, perché noi sbandieriamo il con-
cetto del «muro contro muro» per dire semplicemente che c’è una fazione
politica che si sta opponendo ad un determinato percorso. Io invece faccio
un’analisi grammaticale della frase: «muro contro muro» significa che ci
sono due muri, uno contrapposto all’altro. Allora, quello che sta succe-
dendo in Aula non è dovuto alla volontà di una o di più parti politiche
di fare ostruzionismo; quello che sta succedendo in Aula è dovuto sempli-
cemente al fatto che c’è un muro che si oppone ad un altro muro. Questo
è quello che, per certi versi, è avvenuto anche in questo iter e questo è
quello che sta avvenendo in questo momento. Noi stiamo dicendo che
manteniamo il nostro atteggiamento e chiediamo un rinvio della seduta.

PRESIDENTE. Senatore Lucidi, vorrei dirle in premessa che, avendo
parlato lei di un problema di muro contro muro, questa sarebbe un’ottima
occasione per dimostrare che il muro non l’avete eretto voi, trattandosi di
un argomento che sfugge completamente al tema delle riforme costituzio-
nali. Lei invece riporta qui proprio quella questione; non voglio però con-
tinuare questo discorso.

Sospendo la seduta per cinque minuti.

I lavori, sospesi alle ore 15,10, sono ripresi alle ore 15,15.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa.

Se non vi sono osservazioni, propongo ora di procedere con le vota-
zioni sull’unico ordine del giorno presentato e sui singoli articoli del dise-
gno di legge cosı̀ come modificati nel corso dell’esame presso la Camera
dei deputati.

Poiché non si fanno osservazioni, cosı̀ resta stabilito.

DE PIETRO (M5S). Signor Presidente, poiché non è stato possibile
accogliere la richiesta di rinvio della seduta odierna avanzata dal Capo-
gruppo del Movimento 5 Stelle e poiché non avrò altra occasione di pre-
sentare l’ordine del giorno G/1326 B/1/3, concordato con il Governo, che
introduce principi ed impegni a mio avviso rilevanti, procederò a questa
presentazione.

Premetto che, per senso di responsabilità nei confronti dei numerosi
soggetti interessati alla riforma, noi del Movimento 5 Stelle non ci siamo
opposti, nella scorsa seduta, alla richiesta di assegnazione alla Commis-
sione in sede deliberante, richiesta che come tutti sappiamo richiede l’u-
nanimità.

Da un punto di vista complessivo noto che, nel passaggio dalla Ca-
mera al Senato, il testo presenta degli oggettivi miglioramenti, sia nel con-
tenuto che nella migliore formulazione di alcuni passaggi. Entrando nel
vivo della nostra discussione, è mia intenzione focalizzare l’attenzione
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della Commissione su alcuni aspetti particolarmente rilevanti per la sensi-
bilità del Movimento 5 Stelle.

È stato quindi redatto l’ordine del giorno G/1326 B/1/3, d’intesa ver-
bale con il Governo – ci tengo a sottolinearlo – al fine di ricevere chiare
indicazioni e rassicurazioni da parte del Governo su tematiche reputate de-
gne di rilievo e di tutela.

L’ordine del giorno, al primo punto, chiede di favorire meccanismi
finanziari inclusivi, fondati sull’economia reale, e il protagonismo delle
persone e delle loro comunità. In tale contesto, desideriamo lavorare per
invertire i flussi della ricchezza e salvaguardare le risorse naturali, privi-
legiando e rafforzando meccanismi virtuosi di micro-finanza, in partico-
lare micro-credito, micro-leasing e business sociale, quali strumenti di giu-
stizia sociale e diplomazia preventiva.

Il punto successivo chiede di porre in essere atti coerenti con i prin-
cipi generali e le procedure utilizzate dai principali organi della coopera-
zione dell’Unione europea per la selezione, il monitoraggio e la valuta-
zione dei progetti, fatto che costituirebbe un’importante conquista in ter-
mini di trasparenza, efficienza, efficacia, controllo e risultato.

Un altro punto riguarda la Cassa depositi e prestiti: chiediamo di ga-
rantire che la Cassa depositi e prestiti, alla luce del fondamentale ruolo
che la stessa è chiamata a ricoprire nel testo approvato dalla Camera nel-
l’assolvere ai compiti previsti dagli articoli 8 e 22 del disegno di legge in
esame, assicurerà piena tutela ai depositi derivanti dal risparmio dei citta-
dini.

Si chiede inoltre di prevedere la conclusione di accordi-quadro nel-
l’ambito dello svolgimento delle attività multibilaterali proprie della coo-
perazione pubblica allo sviluppo che agevolino la realizzazione degli
obiettivi prefissati, garantendo l’omogeneità della cooperazione medesima.

Rispetto alla Cassa depositi e prestiti, sento la necessità di aprire una
riflessione su alcuni aspetti molto delicati che, se non adeguatamente trat-
tati, saranno temo forieri di conseguenze negative per molte persone.
Chiediamo al Governo di chiarire in maniera netta ed inequivocabile
che la cooperazione internazionale, la quale si avvarrà dei fondi e delle
garanzie fornite dalla Cassa depositi e prestiti, non dovrà e non potrà
mai, senza eccezione alcuna, intaccare e/o minare la sicurezza dei piccoli
risparmiatori.

Per questo motivo, abbiamo predisposto un atto di indirizzo che for-
nisca quantomeno una essenziale rassicurazione rispetto al vitale aspetto
della tutela dei piccoli risparmiatori.

La necessità di tutelare tale categoria di persone, storicamente parti-
colarmente vulnerabile, per noi è prioritaria, a tal punto che, in una pro-
spettiva di massima flessibilità e costruttività, manifestiamo un interesse
per la garanzia della nostra richiesta politica a prescindere dalla specifica
formulazione del passaggio concernente la Cassa depositi e prestiti e
siamo quindi aperti a successive riformulazioni del Governo, purché ri-
spettose della ratio di tutela dei piccoli risparmiatori.
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La nostra istanza di tutela non deve essere percepita come un qual-
cosa di superfluo e di non realmente necessario.

Teniamo a precisare come, allargando la nostra visuale, destano pro-
fonda inquietudine alcuni recenti avvenimenti, come la notizia che Poste
italiane garantirà il salvataggio di Alitalia nell’accordo con Etihad. Pare
che la richiesta di Etihad arrivi a 300 milioni di euro e che, di questi
300 milioni, 70 milioni arriverebbero dalle Poste e sarebbero quindi garan-
titi da Cassa depositi e prestiti.

La notizia, se confermata, rappresenta l’inizio di un percorso a nostro
avviso estremamente pericoloso.

Questo Governo, ancor prima di aver presentato la sua prima legge di
stabilità, dovrebbe a nostro avviso evitare di innescare una spirale di ri-
forme, salvataggi, risanamenti di varia natura garantiti con i soldi dei pic-
coli risparmiatori.

Tornando alla legge nel suo complesso e alla conclusione dell’iter

parlamentare, a nostro avviso spetta ora al Governo, e successivamente al-
l’Agenzia, impegnarsi affinché la riforma funzioni, raggiunga gli obiettivi
e produca risultati, con l’efficienza e l’efficacia che tutti ci auguriamo, an-
che assicurando la coerenza rispetto alle politiche complessive dell’Italia.
Questo della coerenza delle politiche è un aspetto a nostro avviso delicato
e fondamentale, cui si è richiamato anche il vice ministro Pistelli in occa-
sione del suo intervento all’inizio dell’esame del disegno di legge in Com-
missione affari esteri del Senato.

Il problema, signor Vice Ministro, sta proprio nell’incoerenza della
politica commerciale europea, cui l’Italia si conforma mediante l’adozione
di principi incompatibili con un’efficace politica di cooperazione. Anzi, a
volte si rischia di finire per peggiorare le condizioni dei Paesi che dovreb-
bero esserne beneficiari.

Alcuni esempi sono gli accordi di partenariato economico di tipo
APE, imposti dalla Commissione europea ai Paesi ACP in maniera bilate-
rale, o quegli accordi commerciali che prevedono una procedura arbitrale
negli interessi delle multinazionali, ove queste si considerino danneggiate,
anche in una prospettiva di eventuale danno futuro, dalle legislazioni na-
zionali in materia di politiche fondamentali (come quelle ambientali, so-
ciali, sulla salute e sul lavoro) esistenti nei Paesi firmatari. Tali previsioni,
dette ISDS, sono state inserite in recenti trattati di libero scambio, che
hanno obbligato ad esempio l’Ecuador e il Paraguay ad indennizzare al-
cune multinazionali americane attraverso la predetta procedura arbitrale,
perché le legislazioni nazionali di natura soprattutto sociale e ambientale
erano state considerate dannose per gli interessi delle multinazionali in
questione.

In particolare, in Paraguay, hanno originato una compromissione
delle colture di sussistenza delle popolazioni che ha aggravato le situa-
zioni per le quali si dovrà in seguito intervenire con programmi di coope-
razione. Ho portato questi esempi proprio per invitare il Governo ad avere
la massima attenzione alla coerenza delle politiche rispetto alla coopera-
zione.
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PRESIDENTE. La ringrazio, senatrice De Pietro, per il suo contri-
buto e per l’ordine del giorno.

TONINI, relatore. Esprimo parere favorevole sull’ordine del giorno
G/1326 B/1/3.

PISTELLI, vice ministro degli affari esteri. Signor Presidente, come
ha già detto la senatrice De Pietro, il testo era stato discusso preventiva-
mente nelle sue linee generali. Ho ascoltato ora con attenzione le argo-
mentazioni della senatrice De Pietro. Il Governo accoglie l’ordine del
giorno e le sue parti deliberative.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno G/1326 B/1/3, essendo stato ac-
colto dal Governo, non verrà posto ai voti.

Passiamo all’esame degli articoli, nel testo comprendente le modifi-
cazioni apportate dalla Camera dei deputati.

Gli articoli 1, 2 e 3 non sono stati modificati dalla Camera dei depu-
tati.

(Il Presidente accerta la presenza del numero legale).

Metto ai voti l’articolo 4.

È approvato

Metto ai voti l’articolo 5.

È approvato

L’articolo 6 non è stato modificato dalla Camera dei deputati.

Metto ai voti l’articolo 7.

È approvato

Metto ai voti l’articolo 8.

È approvato

Metto ai voti l’articolo 9.

È approvato

Metto ai voti l’articolo 10.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 11.

È approvato.
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Metto ai voti l’articolo 12.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 13.

È approvato.

L’articolo 14 non è stato modificato dalla Camera dei deputati.

Metto ai voti l’articolo 15.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 16.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 17.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 18.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 19.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 20.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 21.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 22.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 23.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 24.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 25.

È approvato.
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Metto ai voti l’articolo 26.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 27.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 28.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 29.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 30.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 31.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 32.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 33.

È approvato.

Metto ai voti l’articolo 34.

È approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso, nel testo modi-
ficato dalla Camera dei deputati.

È approvato.

Vorrei ringraziare molto il relatore Tonini e il vice ministro Pistelli,
che sono i veri artefici del buon esito di questo lavoro.

I lavori terminano alle ore 15,30.

Licenziato per la stampa dall’Ufficio dei Resoconti
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Allegato

DISEGNO DI LEGGE N. 1326-B

d’iniziativa governativa

«Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo»,
approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati.

ARTICOLI

Capo I

PRINCÌPI FONDAMENTALI E FINALITÀ

Art. 1.

(Oggetto e finalità)

1. La cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile, i diritti
umani e la pace, di seguito denominata «cooperazione allo sviluppo», è
parte integrante e qualificante della politica estera dell’Italia. Essa si ispira
ai princı̀pi della Carta delle Nazioni Unite ed alla Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea. La sua azione, conformemente al principio
di cui all’articolo 11 della Costituzione, contribuisce alla promozione della
pace e della giustizia e mira a promuovere relazioni solidali e paritarie tra
i popoli fondate sui princı̀pi di interdipendenza e partenariato.

2. La cooperazione allo sviluppo, nel riconoscere la centralità della
persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, persegue,
in conformità coi programmi e con le strategie internazionali definiti dalle
Nazioni Unite, dalle altre organizzazioni internazionali e dall’Unione eu-
ropea, gli obiettivi fondamentali volti a:

a) sradicare la povertà e ridurre le disuguaglianze, migliorare le
condizioni di vita delle popolazioni e promuovere uno sviluppo sosteni-
bile;

b) tutelare e affermare i diritti umani, la dignità dell’individuo, l’u-
guaglianza di genere, le pari opportunità e i princı̀pi di democrazia e dello
Stato di diritto;

c) prevenire i conflitti, sostenere i processi di pacificazione, di ri-
conciliazione, di stabilizzazione post-conflitto, di consolidamento e raffor-
zamento delle istituzioni democratiche.
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3. L’aiuto umanitario è attuato secondo i princı̀pi del diritto interna-
zionale in materia, in particolare quelli di imparzialità, neutralità e non di-
scriminazione, e mira a fornire assistenza, soccorso e protezione alle po-
polazioni di Paesi in via di sviluppo, vittime di catastrofi.

4. L’Italia promuove l’educazione, la sensibilizzazione e la partecipa-
zione di tutti i cittadini alla solidarietà internazionale, alla cooperazione
internazionale e allo sviluppo sostenibile.

Art. 2.

(Destinatari e criteri)

1. L’azione dell’Italia nell’ambito della cooperazione allo sviluppo ha
come destinatari le popolazioni, le organizzazioni e associazioni civili, il
settore privato, le istituzioni nazionali e le amministrazioni locali dei Paesi
partner, individuati in coerenza con i princı̀pi condivisi nell’ambito del-
l’Unione europea e delle organizzazioni internazionali di cui l’Italia è
parte.

2. L’Italia si adopera per garantire che le proprie politiche, anche non
direttamente inerenti alla cooperazione allo sviluppo, siano coerenti con le
finalità ed i princı̀pi ispiratori della presente legge, per assicurare che le
stesse favoriscano il conseguimento degli obiettivi di sviluppo.

3. Nel realizzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo l’Italia as-
sicura il rispetto:

a) dei princı̀pi di efficacia concordati a livello internazionale, in
particolare quelli della piena appropriazione dei processi di sviluppo da
parte dei Paesi partner, dell’allineamento degli interventi alle priorità sta-
bilite dagli stessi Paesi partner e dell’uso di sistemi locali, dell’armoniz-
zazione e coordinamento tra donatori, della gestione basata sui risultati e
della responsabilità reciproca;

b) di criteri di efficienza, trasparenza ed economicità, da garantire
attraverso la corretta gestione delle risorse ed il coordinamento di tutte le
istituzioni che, a qualunque titolo, operano nel quadro della cooperazione
allo sviluppo.

4. Nelle attività di cooperazione allo sviluppo è privilegiato, compa-
tibilmente con la normativa dell’Unione europea e con standard di nor-
male efficienza, l’impiego di beni e servizi prodotti nei Paesi e nelle
aree in cui si realizzano gli interventi.

5. Gli stanziamenti destinati alla cooperazione allo sviluppo non pos-
sono essere utilizzati, direttamente o indirettamente, per il finanziamento o
lo svolgimento di attività militari.

6. La politica di cooperazione italiana, promuovendo lo sviluppo lo-
cale, anche attraverso il ruolo delle comunità di immigrati e le loro rela-
zioni con i Paesi di origine, contribuisce a politiche migratorie condivise
con i Paesi partner, ispirate alla tutela dei diritti umani ed al rispetto delle
norme europee e internazionali.
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Art. 3.

(Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale)

1. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
300, il numero 1) è sostituito dal seguente:

«1) Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale».

2. La denominazione «Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la
denominazione «Ministero degli affari esteri».

Capo II

AMBITI DI APPLICAZIONE

Art. 4.

(Ambiti di applicazione della cooperazione pubblica allo sviluppo)

1. L’insieme delle attività di cooperazione allo sviluppo, rivolte ai
soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, di seguito denominato «coopera-
zione pubblica allo sviluppo (CPS)», è finalizzato al sostegno di un equi-
librato sviluppo delle aree di intervento, mediante azioni di rafforzamento
delle autonome risorse umane e materiali, e si articola in:

a) iniziative in ambito multilaterale;

b) partecipazione ai programmi di cooperazione dell’Unione euro-
pea;

c) iniziative a dono, di cui all’articolo 7, nell’ambito di relazioni
bilaterali;

d) iniziative finanziate con crediti concessionali;

e) iniziative di partenariato territoriale;

f) interventi internazionali di emergenza umanitaria;

g) contributi ad iniziative della società civile di cui al capo VI.

Art. 5.

(Iniziative in ambito multilaterale)

1. Rientra nell’ambito della CPS la partecipazione anche finanziaria
dell’Italia all’attività di organismi internazionali e al capitale di banche
e fondi di sviluppo multilaterali. Le modalità di tale partecipazione de-
vono permettere il controllo delle iniziative, nel rispetto dell’autonomia
degli organismi internazionali stessi.
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2. Le iniziative in ambito multilaterale si possono realizzare, oltre che
con contributi al bilancio generale di organizzazioni internazionali, anche
mediante il finanziamento sia di iniziative di cooperazione promosse e
realizzate dalle stesse organizzazioni sia di iniziative di cooperazione pro-
mosse dall’Italia ed affidate per la loro realizzazione alle organizzazioni
internazionali. In tale ultimo caso i contributi devono essere disciplinati
da uno specifico accordo che determini i contenuti dell’iniziativa, le ri-
spettive responsabilità e le modalità per i relativi controlli.

3. Rientrano nella cooperazione in ambito multilaterale anche le ini-
ziative di CPS concordate tra il Governo italiano e le istituzioni e organiz-
zazioni di integrazione regionale.

4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
cura le relazioni con le organizzazioni internazionali e gli enti intergover-
nativi competenti in materia di cooperazione allo sviluppo e stabilisce
l’entità complessiva dei finanziamenti annuali erogati a ciascuno di essi.
L’Agenzia di cui all’articolo 17 eroga i contributi di cui al comma 2
del presente articolo, previa approvazione del Comitato di cui all’articolo
21.

5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, cura le relazioni con
le banche e i fondi di sviluppo a carattere multilaterale e assicura la par-
tecipazione finanziaria alle risorse di detti organismi, nel rispetto delle fi-
nalità e degli indirizzi di cui agli articoli 11, commi 1 e 2, e 12.

Art. 6.

(Partecipazione ai programmi dell’Unione europea)

1. L’Italia partecipa alla definizione della politica di aiuto allo svi-
luppo dell’Unione europea, contribuisce al bilancio e ai fondi dell’Unione
europea e armonizza i propri indirizzi e le proprie linee di programma-
zione con quelli dell’Unione europea, favorendo la realizzazione di pro-
getti congiunti.

2. L’Italia contribuisce altresı̀ all’esecuzione di programmi europei di
aiuto allo sviluppo, anche partecipando alla gestione centralizzata indi-
retta, di norma mediante l’Agenzia di cui all’articolo 17.

3. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di pro-
grammazione di cui all’articolo 12, il Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale è responsabile delle relazioni con l’Unione
europea con riferimento agli strumenti finanziari europei in materia di
aiuto allo sviluppo.

4. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di pro-
grammazione di cui all’articolo 12, al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale sono altresı̀ attribuite la definizione e l’attua-
zione delle politiche del Fondo europeo di sviluppo.
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Art. 7.

(Iniziative a dono nell’ambito di relazioni bilaterali)

1. La CPS si realizza nella forma della cooperazione bilaterale attra-
verso progetti, programmi e iniziative a dono, finanziati interamente o par-
zialmente dall’amministrazione dello Stato, da enti pubblici e da enti lo-
cali. Tali iniziative, approvate secondo le procedure di cui alla presente
legge, sono finanziate ed attuate tramite l’Agenzia di cui all’articolo 17.
Esse devono corrispondere ad una specifica richiesta da parte del Paese
partner, in linea con i princı̀pi della piena appropriazione dei processi
di sviluppo da parte dei Paesi partner e del coinvolgimento delle comunità
locali.

2. Le iniziative di cui al comma 1 si realizzano anche attraverso con-
tributi finanziari diretti al bilancio pubblico del Paese partner. Per assicu-
rare la qualità degli interventi e rafforzare la responsabilità dei Paesi part-
ner secondo i princı̀pi sull’efficacia degli aiuti definiti a livello europeo e
internazionale, tali azioni di sostegno al bilancio devono rispettare i criteri
relativi al mantenimento della stabilità macroeconomica del Paese partner,
la trasparenza e l’affidabilità del suo quadro legislativo e istituzionale e
implicano modalità di controllo sulla correttezza dell’impiego dei fondi
e sui risultati conseguiti.

3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
provvede alla negoziazione ed alla stipula degli accordi che regolano le
iniziative di cui al presente articolo, avuto riguardo al riconoscimento e
alla valorizzazione delle espressioni della società civile operanti nei Paesi
partner nel campo dei servizi alla persona, in coerenza con il principio di
sussidiarietà.

Art. 8.

(Iniziative di cooperazione con crediti concessionali)

1. Il Ministro dell’economia e delle finanze, previa delibera del Co-
mitato di cui all’articolo 21, su proposta del Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, ed in base alle procedure stabilite dalla
presente legge, autorizza la società Cassa depositi e prestiti Spa a conce-
dere, anche in consorzio con enti o banche estere, a Stati, banche centrali
o enti pubblici di Stati di cui all’articolo 2, comma 1, nonché a organiz-
zazioni finanziarie internazionali, crediti concessionali a valere sul fondo
rotativo fuori bilancio costituito presso di essa ai sensi dell’articolo 26
della legge 24 maggio 1977, n. 227.

2. Ove richiesto dalla natura dei programmi di sviluppo, i crediti con-
cessionali possono essere destinati al finanziamento dei costi locali e di
acquisti in Paesi terzi di beni, servizi e lavori inerenti alle iniziative di
cui al presente articolo.

Senato della Repubblica XVII Legislatura– 21 –

3ª Commissione 6º Res. Sten. (1º agosto 2014)



Art. 9.

(Partenariato territoriale)

1. I rapporti internazionali delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano, relativi alla cooperazione allo sviluppo, si svolgono
nel rispetto dei princı̀pi contenuti nella presente legge o in altre leggi dello
Stato o da esse desumibili, nonché nel rispetto della competenza esclusiva
statale in materia di politica estera e di rapporti internazionali dello Stato,
di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera a), della Costituzione. Ai
fini dell’adozione delle leggi delle regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano volte a disciplinare le iniziative di cooperazione e
di solidarietà internazionale sulla base della loro potestà legislativa, le di-
sposizioni della presente legge sono princı̀pi fondamentali. Resta fermo
quanto previsto dalla legge 5 giugno 2003, n. 131.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti
locali possono attuare iniziative di cooperazione allo sviluppo, previo pa-
rere favorevole del Comitato congiunto di cui all’articolo 21 e nei limiti di
quanto disposto dal comma 1 del presente articolo, di norma avvalendosi
dell’Agenzia di cui all’articolo 17. Le regioni, le province autonome e gli
enti locali comunicano preventivamente al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale e all’Agenzia di cui all’articolo 17 le at-
tività di partenariato territoriale, finanziate e programmate, ai fini dell’ap-
plicazione dell’articolo 11, commi 1 e 2, e dell’inclusione delle attività
stesse nella banca dati di cui all’articolo 17, comma 9.

Art. 10.

(Interventi internazionali di emergenza umanitaria)

1. Gli interventi internazionali di emergenza umanitaria compresi nel-
l’ambito della CPS sono finalizzati al soccorso e all’assistenza delle popo-
lazioni e al rapido ristabilimento delle condizioni necessarie per la ripresa
dei processi di sviluppo e sono deliberati dal Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale ed attuati dall’Agenzia di cui all’articolo
17, anche avvalendosi dei soggetti di cui al capo VI, che abbiano specifica
e comprovata esperienza in materia, avvalendosi, ove possibile, dei sog-
getti operanti in loco per gli interventi legati alla primissima emergenza.

2. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale, può affidare gli interventi di soccorso
nell’ambito degli interventi internazionali di emergenza umanitaria di cui
al comma 1 ad altre amministrazioni, ivi incluso il Dipartimento della pro-
tezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, che, a tale fine,
agiscono secondo le proprie procedure operative e di spesa e organizzano
gli interventi di primo soccorso affidati, definendone la tipologia e la du-
rata d’intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
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nazionale e con l’Agenzia di cui all’articolo 17. Resta ferma la disciplina
vigente in materia di interventi di primo soccorso all’estero del Diparti-
mento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri,
di cui all’articolo 4 del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito,
con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152.

Capo III

INDIRIZZO POLITICO, GOVERNO E CONTROLLO
DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Art. 11.

(Competenze del Ministro degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e del vice ministro della cooperazione allo sviluppo)

1. La responsabilità politica della cooperazione allo sviluppo è attri-
buita al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale,
che ne stabilisce gli indirizzi e assicura l’unitarietà e il coordinamento
di tutte le iniziative nazionali di cooperazione, nell’ambito delle delibera-
zioni assunte dal Comitato di cui all’articolo 15.

2. Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
sono attribuiti il controllo e la vigilanza sull’attuazione della politica di
cooperazione allo sviluppo nonché la rappresentanza politica dell’Italia
nelle sedi internazionali e dell’Unione europea competenti in materia di
CPS.

3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale,
ai sensi dell’articolo 10, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
e successive modificazioni, conferisce la delega in materia di coopera-
zione allo sviluppo ad un vice ministro. Con le procedure di cui all’arti-
colo 10, comma 4, della suddetta legge, il vice ministro è invitato a par-
tecipare, senza diritto di voto, alle riunioni del Consiglio dei ministri nelle
quali siano trattate materie che, in modo diretto o indiretto, possano inci-
dere sulla coerenza e sull’efficacia delle politiche di cooperazione allo svi-
luppo, di cui all’articolo 2, comma 2, della presente legge.

Art. 12.

(Documento triennale di programmazione e di indirizzo e relazione sulle

attività di cooperazione)

1. Su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze
per l’esercizio delle competenze di cui all’articolo 5, comma 5, il Consi-
glio dei ministri approva, entro il 31 marzo di ogni anno, previa acquisi-
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zione dei pareri delle Commissioni parlamentari ai sensi dell’articolo 13,
comma 1, e previa approvazione da parte del Comitato di cui all’articolo
15, il documento triennale di programmazione e di indirizzo della politica
di cooperazione allo sviluppo.

2. Il documento di cui al comma 1, tenuto conto della relazione di cui
al comma 4, indica la visione strategica, gli obiettivi di azione e i criteri di
intervento, la scelta delle priorità delle aree geografiche e dei singoli
Paesi, nonché dei diversi settori nel cui ambito dovrà essere attuata la coo-
perazione allo sviluppo. Il documento esplicita altresı̀ gli indirizzi politici
e strategici relativi alla partecipazione italiana agli organismi europei e in-
ternazionali e alle istituzioni finanziarie multilaterali.

3. Sullo schema del documento triennale di programmazione e di in-
dirizzo, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale,
successivamente all’esame da parte del Comitato di cui all’articolo 15, ac-
quisisce il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del Consiglio nazionale di
cui all’articolo 16 della presente legge.

4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale,
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, predispone
una relazione sulle attività di cooperazione allo sviluppo realizzate nel-
l’anno precedente con evidenza dei risultati conseguiti mediante un si-
stema di indicatori misurabili qualitativi e quantitativi, secondo gli indica-
tori di efficacia formulati in sede di Comitato di aiuto allo sviluppo del-
l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE-
DAC). La relazione dà conto dell’attività di cooperazione allo sviluppo
svolta da tutte le amministrazioni pubbliche, nonché della partecipazione
dell’Italia a banche e fondi di sviluppo e agli organismi multilaterali indi-
cando, tra l’altro, con riferimento ai singoli organismi, il contributo finan-
ziario dell’Italia, il numero e la qualifica dei funzionari italiani e una va-
lutazione delle modalità con le quali tali istituzioni hanno contribuito al
perseguimento degli obiettivi stabiliti in sede multilaterale. La relazione
indica in maniera dettagliata i progetti finanziati e il loro esito nonché
quelli in corso di svolgimento, i criteri di efficacia, economicità, coerenza
e unitarietà adottati e le imprese e le organizzazioni beneficiarie di tali
erogazioni. Nella relazione sono altresı̀ indicate le retribuzioni di tutti i
funzionari delle amministrazioni pubbliche coinvolti in attività di coopera-
zione e dei titolari di incarichi di collaborazione o consulenza coinvolti
nelle medesime attività, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo
14 marzo 2013, n. 33. La relazione, previa approvazione del Comitato
di cui all’articolo 15 della presente legge, è trasmessa alle Camere e
alla Conferenza unificata in allegato allo schema del documento triennale
di programmazione e di indirizzo.

5. Al fine della programmazione degli impegni internazionali a li-
vello bilaterale e multilaterale, le proposte degli stanziamenti per la coo-
perazione allo sviluppo sono quantificate sulla base di una programma-
zione triennale, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica,
con riferimento al documento di cui al comma 1.
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Art. 13.

(Poteri di indirizzo e controllo del Parlamento)

1. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano, ai fini dell’e-
spressione del parere, lo schema del documento triennale di programma-
zione e di indirizzo, di cui all’articolo 12, cui è allegata la relazione di
cui all’articolo 12, comma 4. Le Commissioni si esprimono nei termini
previsti dal regolamento della rispettiva Camera, decorsi i quali il docu-
mento è approvato anche in assenza del parere.

2. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano altresı̀, ai fini
dell’espressione del parere, gli schemi dei regolamenti di cui all’articolo
17, comma 13, e all’articolo 20, comma 1. Le Commissioni si esprimono
nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta.

Art. 14.

(Allegati al bilancio e al rendiconto generale dello Stato
sulla cooperazione allo sviluppo)

1. A decorrere dall’esercizio finanziario successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge, in apposito allegato allo stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale sono indicati tutti gli stanziamenti, distinti per ciascuno
stato di previsione della spesa dei singoli Ministeri, destinati, anche in
parte, al finanziamento di interventi a sostegno di politiche di coopera-
zione allo sviluppo.

2. Al rendiconto generale dello Stato è allegata una relazione curata
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale conte-
nente i dati e gli elementi informativi sull’utilizzo degli stanziamenti di
cui al presente articolo, riferiti all’anno precedente, e l’illustrazione dei ri-
sultati conseguiti rispetto agli obiettivi e alle priorità indicati nel docu-
mento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all’articolo 12.

Art. 15.

(Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo)

1. È istituito il Comitato interministeriale per la cooperazione allo
sviluppo (CICS), con il compito di assicurare la programmazione ed il
coordinamento di tutte le attività di cui all’articolo 4 nonché la coerenza
delle politiche nazionali con i fini della cooperazione allo sviluppo.

2. Il CICS è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri ed è
composto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, che ne è vice presidente, dal vice ministro della cooperazione allo
sviluppo, cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazio-
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nale può delegare le proprie funzioni, e dai Ministri dell’interno, della di-
fesa, dell’economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle po-
litiche sociali, della salute e dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

3. Sulla base delle finalità e degli indirizzi della politica di coopera-
zione allo sviluppo indicati nel documento triennale di programmazione e
di indirizzo di cui all’articolo 12, il CICS verifica la coerenza e il coordi-
namento delle attività di CPS.

4. Il CICS, nel corso del procedimento di formazione del disegno di
legge di stabilità, rappresenta le esigenze finanziarie necessarie per l’attua-
zione delle politiche di cooperazione allo sviluppo e propone la riparti-
zione degli stanziamenti per ciascun Ministero ai sensi del comma 1 del-
l’articolo 14, sulla base del documento triennale di programmazione e di
indirizzo di cui all’articolo 12, dell’esito dei negoziati internazionali in
materia di partecipazione alla ricapitalizzazione di banche e fondi di svi-
luppo e delle risorse già stanziate a tale fine.

5. Qualora siano trattate questioni di loro competenza, sono invitati a
partecipare alle riunioni del CICS altri Ministri, il presidente della Confe-
renza delle regioni e delle province autonome, i presidenti di regione o di
provincia autonoma e i presidenti delle associazioni rappresentative degli
enti locali. Alle riunioni del CICS partecipano senza diritto di voto anche
il direttore generale per la cooperazione allo sviluppo e il direttore dell’A-
genzia di cui all’articolo 17.

6. I Ministri possono delegare le proprie funzioni in seno al CICS ai
sottosegretari competenti per materia.

7. Il CICS adotta un regolamento interno che ne disciplina il funzio-
namento. La partecipazione alle riunioni non può in ogni caso dare luogo
alla corresponsione di compensi, rimborsi spese, emolumenti o gettoni di
presenza comunque denominati.

8. Le deliberazioni del CICS sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.

9. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale
fornisce supporto tecnico, operativo e logistico alle attività del CICS, at-
traverso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo di cui al-
l’articolo 20.

10. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.

Art. 16.

(Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo)

1. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, è istituito un Consiglio nazionale per la coope-
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razione allo sviluppo, composto dai principali soggetti pubblici e privati,
profit e non profit, della cooperazione internazionale allo sviluppo, ivi in-
clusi rappresentanti dei Ministeri coinvolti, delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, dell’Agenzia di cui al-
l’articolo 17, delle principali reti di organizzazioni della società civile di
cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario, delle università e del vo-
lontariato. La partecipazione al Consiglio nazionale non dà luogo a com-
pensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque deno-
minati.

2. Il Consiglio nazionale, strumento permanente di partecipazione,
consultazione e proposta, si riunisce almeno annualmente su convocazione
del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del
vice ministro della cooperazione allo sviluppo, per esprimere pareri sulle
materie attinenti la cooperazione allo sviluppo ed in particolare sulla coe-
renza delle scelte politiche, sulle strategie, sulle linee di indirizzo, sulla
programmazione, sulle forme di intervento, sulla loro efficacia, sulla valu-
tazione.

3. Ogni tre anni il Ministro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale convoca una Conferenza pubblica nazionale per favorire
la partecipazione dei cittadini nella definizione delle politiche di coopera-
zione allo sviluppo.

4. All’attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.

Capo IV

AGENZIA PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E DIRE-
ZIONE GENERALE PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Art. 17.

(Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo)

1. Per l’attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo sulla
base dei criteri di efficacia, economicità, unitarietà e trasparenza è istituita
l’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, di seguito denominata
«Agenzia», con personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta al po-
tere di indirizzo e vigilanza del Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale.

2. L’Agenzia opera sulla base di direttive emanate dal Ministro degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, nell’ambito degli indirizzi
generali indicati nel documento di cui all’articolo 12 e del coordinamento
di cui all’articolo 15. Salvo diversa disposizione della presente legge, il
direttore dell’Agenzia propone al Comitato congiunto di cui all’articolo
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21 le iniziative da approvare e lo informa di quelle sulle quali dispone
autonomamente ai sensi del comma 6 del presente articolo.

3. L’Agenzia svolge, nel quadro degli indirizzi politici di cui al
comma 2, le attività a carattere tecnico-operativo connesse alle fasi di
istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle inizia-
tive di cooperazione di cui alla presente legge. Su richiesta del Ministro
degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro
della cooperazione allo sviluppo, l’Agenzia contribuisce altresı̀ alla defini-
zione della programmazione annuale dell’azione di cooperazione allo svi-
luppo. Per la realizzazione delle singole iniziative, l’Agenzia opera attra-
verso i soggetti di cui al capo VI, selezionati mediante procedure compa-
rative in linea con la normativa vigente e con i princı̀pi stabiliti dall’U-
nione europea, o attraverso partner internazionali, salvo quando si richieda
il suo intervento diretto.

4. L’Agenzia eroga servizi, assistenza e supporto tecnico alle altre
amministrazioni pubbliche che operano negli ambiti definiti dagli articoli
1 e 2 della presente legge, regolando i rispettivi rapporti con apposite con-
venzioni; acquisisce incarichi di esecuzione di programmi e progetti del-
l’Unione europea, di banche, fondi e organismi internazionali e collabora
con strutture di altri Paesi aventi analoghe finalità; promuove forme di
partenariato con soggetti privati per la realizzazione di specifiche inizia-
tive; può realizzare iniziative finanziate da soggetti privati.

5. Il direttore dell’Agenzia è nominato dal Presidente del Consiglio
dei ministri su proposta del Ministro degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale, a seguito di procedura di selezione con evidenza
pubblica improntata a criteri di trasparenza, per un mandato della durata
di quattro anni, rinnovabile una sola volta, tra persone di particolare e
comprovata qualificazione professionale e in possesso di documentata
esperienza in materia di cooperazione allo sviluppo.

6. Ferma restando la sua autonomia decisionale di spesa entro un li-
mite massimo di due milioni di euro, il direttore dell’Agenzia adotta un
regolamento interno di contabilità, approvato dal Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, conforme ai princı̀pi civilistici e rispondente
alle esigenze di efficienza, efficacia, trasparenza e speditezza dell’azione
amministrativa e della gestione contabile nonché coerente con le regole
adottate dall’Unione europea. Nel codice di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163, e nel relativo regolamento di esecuzione di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i riferimenti
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, si intendono fatti alla presente legge.

7. L’Agenzia ha la sede principale a Roma. Previa autorizzazione del
Comitato congiunto di cui all’articolo 21, il direttore dell’Agenzia, nel ri-
spetto delle risorse umane disponibili e nel limite delle risorse finanziarie
assegnate, può istituire o sopprimere le sedi all’estero dell’Agenzia e de-
terminare l’ambito territoriale di competenza delle stesse, utilizzando prio-
ritariamente, laddove possibile, uffici di altre amministrazioni pubbliche
presenti nelle stesse località. Previa autorizzazione del Comitato congiunto
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di cui all’articolo 21, il direttore dell’Agenzia dispone l’utilizzazione, lad-
dove possibile, degli uffici di altre amministrazioni pubbliche presenti nei
Paesi in cui opera l’Agenzia.

8. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all’articolo 21,
il direttore dell’Agenzia può, nel limite delle risorse finanziarie assegnate,
inviare all’estero dipendenti dell’Agenzia, nell’ambito della dotazione or-
ganica di cui all’articolo 19, comma 2, nonché del personale di cui all’ar-
ticolo 32, comma 4, primo periodo, nel limite massimo delle unità ivi in-
dicate. Si applica la parte terza del decreto del Presidente della Repubblica
5 gennaio 1967, n. 18, ad eccezione dell’articolo 204; salvo quanto previ-
sto dal quinto comma dell’articolo 170, il periodo minimo di permanenza
presso le sedi all’estero è di due anni. Il personale dell’Agenzia all’estero
è accreditato secondo le procedure previste dall’articolo 31 del decreto del
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle con-
venzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo
conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. Il personale
dell’Agenzia all’estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigi-
lanza e coordinamento dei capi missione, in linea con le strategie di coo-
perazione definite dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale e in conformità con l’articolo 37 del decreto del Presidente
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Nei Paesi in cui opera, l’Agenzia
mantiene un costante rapporto di consultazione e collaborazione con le or-
ganizzazioni della società civile presenti in loco e assicura il coordina-
mento tecnico delle attività di cooperazione allo sviluppo finanziate con
fondi pubblici italiani.

9. L’Agenzia realizza e gestisce una banca dati pubblica nella quale
sono raccolte tutte le informazioni relative ai progetti di cooperazione rea-
lizzati e in corso di realizzazione e, in particolare: il Paese partner, la ti-
pologia di intervento, il valore dell’intervento, la documentazione relativa
alla procedura di gara, l’indicazione degli aggiudicatari.

10. L’Agenzia adotta un codice etico cui devono attenersi, nella rea-
lizzazione delle iniziative di cui alla presente legge, tutti i soggetti pub-
blici e privati di cui all’articolo 23, comma 2, che intendano partecipare
alle attività di cooperazione allo sviluppo beneficiando di contributi pub-
blici. Tale codice richiama le fonti normative internazionali in materia di
condizioni di lavoro, di sostenibilità ambientale nonché la legislazione per
il contrasto della criminalità organizzata e fa riferimento espresso a quello
vigente per il Ministero degli affari esteri, che resta applicabile, se non
diversamente stabilito dal codice dell’Agenzia, a tutto il personale di que-
st’ultima e a tutti i soggetti pubblici e privati di cui all’articolo 23, comma
2.

11. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione dell’Agenzia
e delle relative articolazioni periferiche.

12. Salvo quanto diversamente disposto dalla presente legge, si appli-
cano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300.
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13. Con regolamento del Ministro degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, è adottato lo statuto dell’Agenzia nel quale sono
disciplinate le competenze e le regole di funzionamento dell’Agenzia,
fra le quali:

a) il conferimento al bilancio dell’Agenzia degli stanziamenti ad
essa destinati da altre amministrazioni pubbliche per la realizzazione degli
interventi di cooperazione nonché le condizioni per la stipula delle con-
venzioni di cui al comma 4, ivi comprese quelle a titolo oneroso;

b) le funzioni di vigilanza e controllo da parte del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione internazionale;

c) le funzioni di controllo interno e di valutazione delle attività;

d) le procedure di reclutamento per il direttore dell’Agenzia e per
il restante personale nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, e in coerenza con quanto previsto dall’articolo 19 della presente
legge;

e) le procedure comparative di cui al comma 3;

f) le procedure di selezione delle organizzazioni e degli altri sog-
getti di cui all’articolo 26;

g) il rapporto fra la presenza dell’Agenzia all’estero e le rappresen-
tanze diplomatiche e consolari e le condizioni per assicurare il sostegno e
il coordinamento tecnico da parte dell’Agenzia delle attività di coopera-
zione realizzate con fondi pubblici italiani nei Paesi partner;

h) il numero massimo di sedi all’estero di cui al comma 7 e di di-
pendenti dell’Agenzia che possono essere destinati a prestarvi servizio;

i) le modalità di armonizzazione del regime degli interventi in
corso, trasferiti all’Agenzia ai sensi dell’articolo 32;

l) le modalità di riallocazione del personale, dei compiti e delle
funzioni dell’Istituto agronomico per l’Oltremare all’interno della struttura
dell’Agenzia, senza che ciò determini nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica;

m) la previsione di un collegio dei revisori ai sensi dell’articolo 8,
comma 4, lettera h), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, com-
posto da un magistrato della Corte dei conti, in qualità di presidente, con
qualifica non inferiore a consigliere, designato dal Presidente della Corte
stessa nonché da un membro designato dal Ministro dell’economia e delle
finanze e da un membro designato dal Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale;

n) le modalità di rendicontazione e controllo delle spese effettuate
dalle sedi all’estero dell’Agenzia, anche attraverso un efficiente servizio di
audit interno che assicuri il rispetto dei princı̀pi di economicità, efficacia
ed efficienza;

o) la previsione che il bilancio dell’Agenzia sia pubblicato nel sito
internet del medesimo istituto, dopo la sua approvazione.
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Art. 18.

(Disciplina di bilancio dell’Agenzia italiana

per la cooperazione allo sviluppo)

1. All’Agenzia è attribuita autonomia organizzativa, regolamentare,
amministrativa, patrimoniale, contabile e di bilancio.

2. I mezzi finanziari complessivi dell’Agenzia sono costituiti:

a) dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni, se-
condo quanto disposto dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300;

b) dagli introiti derivanti dalle convenzioni stipulate con le ammi-
nistrazioni e altri soggetti pubblici o privati per le prestazioni di collabo-
razione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione;

c) da un finanziamento annuale iscritto in appositi capitoli dello
stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione
internazionale;

d) da donazioni, lasciti, legati e liberalità, debitamente accettati;

e) da una quota pari al 20 per cento della quota a diretta gestione
statale delle somme di cui all’articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n.
222.

3. Il bilancio dell’Agenzia è unico e redatto conformemente ai prin-
cı̀pi civilistici, nel rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo
31 maggio 2011, n. 91, e dalla relativa normativa di attuazione.

4. Le risorse finanziarie dell’Agenzia destinate ad attività che, in base
alle statistiche elaborate dai competenti organismi internazionali, rientrano
nella CPS sono impignorabili.

Art. 19.

(Personale dell’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo)

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Mini-
stro delegato per la pubblica amministrazione, da emanare entro centot-
tanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta
del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, è determinata la dota-
zione organica dell’Agenzia, nel limite massimo di duecento unità.

2. Alla copertura dell’organico dell’Agenzia si provvede:

a) mediante l’inquadramento del personale attualmente in servizio
in posizione di comando o fuori ruolo presso la Direzione generale per la
cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari esteri che opti per il
transito alle dipendenze dell’Agenzia e previo parere favorevole dell’am-
ministrazione di appartenenza, nonché del personale dell’Istituto agrono-
mico per l’Oltremare;
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b) mediante l’inquadramento di non oltre quaranta dipendenti delle
aree funzionali del Ministero degli affari esteri, che optino per il transito
alle dipendenze dell’Agenzia;

c) mediante le procedure di mobilità di cui al capo III del titolo II
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ricorrendo prioritariamente
alle eccedenze determinatesi a seguito delle riduzioni delle dotazioni orga-
niche di cui all’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;

d) a regime, mediante le ordinarie forme di procedure selettive
pubbliche ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione
vigente.

3. Al momento dell’adozione dei provvedimenti di inquadramento del
personale di cui al comma 2, sono corrispondentemente ridotte le dota-
zioni organiche delle amministrazioni e degli enti di provenienza e le cor-
rispondenti risorse finanziarie sono trasferite all’Agenzia. In ogni caso, le
suddette dotazioni organiche non possono essere reintegrate. Il personale
interessato mantiene l’inquadramento previdenziale di provenienza.

4. Al personale dell’Agenzia si applicano, salva diversa disposizione
recata dal presente provvedimento, le disposizioni del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, ed il contratto collettivo nazionale del comparto
Ministeri. Per gli esperti di cui all’articolo 16, comma 1, lettere c) ed
e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, in servizio alla data di entrata
in vigore della presente legge, si applica l’articolo 32, commi 4 e 5, della
presente legge.

5. Nei limiti delle disponibilità del proprio organico, e per un quin-
quennio a decorrere dalla sua istituzione anche in deroga ai limiti tempo-
rali previsti dalle vigenti disposizioni normative o contrattuali, l’Agenzia
può avvalersi di personale proveniente da altre amministrazioni pubbliche,
collocato in posizione di comando, al quale si applica la disposizione di
cui all’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

6. La disciplina del rapporto di lavoro con il personale locale, assunto
nei Paesi in cui l’Agenzia opera nel limite di un contingente complessivo
pari a cento unità, in aggiunta alla dotazione organica di cui al comma 1
del presente articolo, è armonizzata con le disposizioni di cui al titolo VI
della parte seconda del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio
1967, n. 18. È fatto divieto di applicare l’articolo 160 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e, in caso di chiusura o
soppressione di una sede all’estero di cui all’articolo 17, comma 7, della
presente legge, i contratti di lavoro con il personale di cui al presente
comma, che devono obbligatoriamente essere stipulati prevedendo una
condizione risolutiva espressa, sono risolti di diritto.

7. Dall’attuazione del presente articolo, fatta eccezione per gli oneri
coperti ai sensi dell’articolo 33, comma 2, non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interes-
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sate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

Art. 20.

(Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo)

1. Con regolamento da emanare entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 4-
bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro degli af-
fari esteri e della cooperazione internazionale, si provvede, in coerenza
con l’istituzione dell’Agenzia, al fine di evitare duplicazioni e sovrappo-
sizioni di competenze e responsabilità, a riordinare e coordinare le dispo-
sizioni riguardanti il Ministero degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, con conseguente soppressione di non meno di sei strutture di
livello dirigenziale non generale.

2. Con modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 1, la Di-
rezione generale per la cooperazione allo sviluppo coadiuva il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il vice ministro
della cooperazione allo sviluppo in tutte le funzioni e i compiti che la pre-
sente legge attribuisce loro, ed in particolare nei seguenti: elaborazione di
indirizzi per la programmazione in riferimento ai Paesi e alle aree di in-
tervento; rappresentanza politica e coerenza dell’azione dell’Italia nell’am-
bito delle organizzazioni internazionali e delle relazioni bilaterali; propo-
sta relativa ai contributi volontari alle organizzazioni internazionali, agli
interventi di emergenza umanitaria e ai crediti di cui agli articoli 8 e
27; valutazione dell’impatto degli interventi di cooperazione allo sviluppo
e verifica del raggiungimento degli obiettivi programmatici, avvalendosi, a
quest’ultimo fine, anche di valutatori indipendenti esterni, a carico delle
risorse finanziarie dell’Agenzia sulla base di convenzioni approvate dal
Comitato congiunto di cui all’articolo 21.

Art. 21.

(Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo)

1. Presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale è istituito il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo.

2. Il Comitato è presieduto dal Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale o dal vice ministro della cooperazione allo svi-
luppo ed è composto dal direttore generale per la cooperazione allo svi-
luppo e dal direttore dell’Agenzia. Ad esso partecipano, senza diritto di
voto, i responsabili delle rispettive strutture competenti in relazione alle
questioni all’ordine del giorno e i rappresentanti del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze o di altre amministrazioni, qualora siano trattate que-
stioni di rispettiva competenza. Quando si trattano questioni che interes-
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sano anche le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ad
esso partecipano altresı̀, senza diritto di voto, un rappresentante della Con-
ferenza delle regioni e delle province autonome e, per gli ambiti di com-
petenza degli enti locali, un rappresentante delle associazioni rappresenta-
tive dei medesimi. La partecipazione al Comitato non dà luogo a com-
pensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque deno-
minati.

3. Il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo approva
tutte le iniziative di cooperazione di valore superiore a due milioni di
euro, delibera le singole iniziative da finanziare a valere sul fondo rotativo
per i crediti concessionali di cui agli articoli 8 e 27, definisce la program-
mazione annuale con riferimento a Paesi e aree di intervento e svolge ogni
altra funzione specificata dalla presente legge o dai suoi regolamenti attua-
tivi. Le iniziative di importo inferiore sono portate a conoscenza del Co-
mitato.

4. Al funzionamento del Comitato congiunto si provvede con le ri-
sorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Capo V

ISTITUZIONE FINANZIARIA
PER LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE ALLO SVILUPPO

Art. 22.

(Istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo)

1. Nell’ambito delle finalità della presente legge, la società Cassa de-
positi e prestiti Spa è autorizzata ad assolvere ai compiti di istituzione fi-
nanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo.

2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 8, 21 e 27, il Mini-
stero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l’Agenzia
possono stipulare apposita convenzione con la società Cassa depositi e
prestiti Spa al fine di avvalersi della medesima e delle società da essa par-
tecipate per l’istruttoria e la gestione dei profili finanziari delle iniziative
di cooperazione allo sviluppo, per le finalità di cui all’articolo 8 nonché
per la strutturazione di prodotti di finanza per lo sviluppo nell’ambito di
accordi con organizzazioni finanziarie europee o internazionali o della
partecipazione a programmi dell’Unione europea.

3. Gli oneri derivanti dalla convenzione di cui al comma 2 sono a
carico del bilancio dell’Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo.

4. La società Cassa depositi e prestiti Spa può destinare, nel limite
annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima Cassa
e il Ministero dell’economia e delle finanze, risorse proprie ad iniziative
rispondenti alle finalità della presente legge, anche in regime di cofinan-
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ziamento con soggetti privati, pubblici o internazionali, previo parere fa-
vorevole del Comitato congiunto di cui all’articolo 21.

5. Con la convenzione di cui al comma 2 sono definite le modalità di
attuazione del presente articolo.

Capo VI

SOGGETTI DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO, PARTECI-
PAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE E PARTENARIATI INTERNA-

ZIONALI

Art. 23.

(Sistema della cooperazione italiana allo sviluppo)

1. La Repubblica riconosce e promuove il sistema della cooperazione
italiana allo sviluppo, costituito da soggetti pubblici e privati, per la rea-
lizzazione dei programmi e dei progetti di cooperazione allo sviluppo,
sulla base del principio di sussidiarietà.

2. Sono soggetti del sistema della cooperazione allo sviluppo:

a) le amministrazioni dello Stato, le università e gli enti pubblici;

b) le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli
enti locali;

c) le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza fi-
nalità di lucro di cui all’articolo 26;

d) i soggetti con finalità di lucro, qualora agiscano con modalità
conformi ai princı̀pi della presente legge, aderiscano agli standard comu-
nemente adottati sulla responsabilità sociale e alle clausole ambientali,
nonché rispettino le norme sui diritti umani per gli investimenti internazio-
nali.

Art. 24.

(Amministrazioni dello Stato, camere di commercio, università

ed enti pubblici)

1. L’Italia favorisce l’apporto e la partecipazione delle amministra-
zioni dello Stato, del sistema delle camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, delle università e degli enti pubblici alle iniziative
di cooperazione allo sviluppo, quando le rispettive specifiche competenze
tecniche costituiscono un contributo qualificato per la migliore realizza-
zione dell’intervento, e promuove, in particolare, collaborazioni interistitu-
zionali volte al perseguimento degli obiettivi e delle finalità della presente
legge.
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2. L’Agenzia, fatte salve le competenze del Comitato congiunto di
cui all’articolo 21, mediante convenzione che determina modalità di ese-
cuzione e di finanziamento delle spese sostenute, può affidare ai soggetti
di cui al comma 1 del presente articolo l’attuazione di iniziative di coo-
perazione previste dalla presente legge o può concedere contributi ai pre-
detti soggetti per la realizzazione di proposte progettuali da essi presen-
tate.

3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica. Le istituzioni pubbliche coinvolte
nell’attuazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo vi provvedono
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione
vigente.

Art. 25.

(Regioni ed enti locali)

1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e
l’Agenzia promuovono forme di partenariato e collaborazione con le re-
gioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali nel
campo della cooperazione allo sviluppo. Nel rispetto dell’articolo 17,
comma 2, l’Agenzia può concedere contributi al finanziamento delle ini-
ziative di cui al comma 2 dell’articolo 9.

Art. 26.

(Organizzazioni della società civile ed altri soggetti
senza finalità di lucro)

1. L’Italia promuove la partecipazione alla cooperazione allo svi-
luppo delle organizzazioni della società civile e di altri soggetti senza fi-
nalità di lucro, sulla base del principio di sussidiarietà.

2. Sono soggetti della cooperazione allo sviluppo le organizzazioni
della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di seguito
elencati:

a) organizzazioni non governative (ONG) specializzate nella coo-
perazione allo sviluppo e nell’aiuto umanitario;

b) organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) statuta-
riamente finalizzate alla cooperazione allo sviluppo e alla solidarietà inter-
nazionale;

c) organizzazioni di commercio equo e solidale, della finanza etica
e del microcredito che nel proprio statuto prevedano come finalità priori-
taria la cooperazione internazionale allo sviluppo;

d) le organizzazioni e le associazioni delle comunità di immigrati
che mantengano con le comunità dei Paesi di origine rapporti di coopera-
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zione e sostegno allo sviluppo o che collaborino con soggetti provvisti dei
requisiti di cui al presente articolo e attivi nei Paesi coinvolti;

e) le imprese cooperative e sociali, le organizzazioni sindacali dei
lavoratori e degli imprenditori, le fondazioni, le organizzazioni di volon-
tariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e le associazioni di pro-
mozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, qualora i loro
statuti prevedano la cooperazione allo sviluppo tra i fini istituzionali;

f) le organizzazioni con sede legale in Italia che godono da almeno
quattro anni dello status consultivo presso il Consiglio economico e so-
ciale delle Nazioni Unite (ECOSOC).

3. Il Comitato congiunto di cui all’articolo 21 fissa i parametri e i
criteri sulla base dei quali vengono verificate le competenze e l’esperienza
acquisita nella cooperazione allo sviluppo dalle organizzazioni e dagli altri
soggetti di cui al comma 2 del presente articolo che sono iscritti, a seguito
di tali verifiche, in apposito elenco pubblicato e aggiornato periodicamente
dall’Agenzia. La verifica delle capacità e dell’efficacia dei medesimi sog-
getti è rinnovata con cadenza almeno biennale.

4. Mediante procedure comparative pubbliche disciplinate dal regola-
mento di cui all’articolo 17, comma 13, sulla base di requisiti di compe-
tenza, esperienza acquisita, capacità, efficacia e trasparenza, l’Agenzia
può concedere contributi o affidare la realizzazione di iniziative di coope-
razione allo sviluppo ad organizzazioni e a soggetti iscritti nell’elenco di
cui al comma 3. Questi ultimi sono tenuti a rendicontare, per via telema-
tica, i progetti beneficiari di contributi concessi dall’Agenzia e le inizia-
tive di cooperazione allo sviluppo la cui realizzazione è stata loro affidata
dalla medesima.

5. Le attività di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario svolte
dai soggetti iscritti nell’elenco di cui al comma 3 sono da considerarsi, ai
fini fiscali, attività di natura non commerciale.

Art. 27.

(Soggetti aventi finalità di lucro)

1. L’Italia riconosce e favorisce l’apporto delle imprese e degli isti-
tuti bancari ai processi di sviluppo dei Paesi partner, fatta eccezione
per le società e le imprese iscritte nel registro nazionale delle imprese
di cui all’articolo 3 della legge 9 luglio 1990, n. 185, e successive modi-
ficazioni, nel rispetto dei princı̀pi di trasparenza, concorrenzialità e re-
sponsabilità sociale.

2. È promossa la più ampia partecipazione dei soggetti di cui al
comma 1 del presente articolo alle procedure di evidenza pubblica dei
contratti per la realizzazione di iniziative di sviluppo finanziate dalla coo-
perazione allo sviluppo, nonché dai Paesi partner, dall’Unione europea,
dagli organismi internazionali, dalle banche di sviluppo e dai fondi inter-
nazionali, che ricevono finanziamenti dalla cooperazione allo sviluppo.
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3. Una quota del fondo rotativo di cui all’articolo 8 può essere desti-
nata a:

a) concedere ad imprese italiane crediti agevolati per assicurare il
finanziamento della quota di capitale di rischio, anche in forma anticipata,
per la costituzione di imprese miste in Paesi partner, individuati con de-
libera del CICS, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese;

b) concedere crediti agevolati ad investitori pubblici o privati o ad
organizzazioni internazionali, affinché finanzino imprese miste da realiz-
zarsi in Paesi partner o eroghino altre forme di agevolazione identificate
dal CICS che promuovano lo sviluppo dei Paesi partner;

c) costituire un fondo di garanzia per i prestiti concessi di cui alla
lettera a).

4. Il CICS stabilisce:

a) la quota del fondo rotativo che può annualmente essere impie-
gata per le finalità di cui al comma 3;

b) i criteri per la selezione delle iniziative di cui al comma 3 che
devono tenere conto, oltre che delle finalità e delle priorità geografiche o
settoriali della cooperazione italiana, anche delle garanzie offerte dai Paesi
partner a tutela degli investimenti stranieri. Tali criteri mirano a privile-
giare la creazione di occupazione, nel rispetto delle convenzioni interna-
zionali sul lavoro, e di valore aggiunto locale per lo sviluppo sostenibile;

c) le condizioni in base alle quali possono essere concessi i crediti.

5. All’istituto gestore di cui all’articolo 8 sono affidate, con conven-
zione stipulata dal Ministero dell’economia e delle finanze, l’erogazione e
la gestione dei crediti di cui al presente articolo, ciascuno dei quali è va-
lutato dall’Agenzia congiuntamente all’istituto gestore. Le iniziative di cui
al comma 3 del presente articolo sono soggette alle medesime procedure
di cui all’articolo 8.

Art. 28.

(Personale impiegato all’estero nelle attività di cooperazione internazio-

nale allo sviluppo. Collocamento in aspettativa dei pubblici dipendenti)

1. Nell’ambito delle attività di cooperazione allo sviluppo, le organiz-
zazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all’articolo 26 possono
impiegare all’estero personale maggiorenne italiano, europeo o di altri
Stati esteri in possesso di adeguati titoli, delle conoscenze tecniche, dell’e-
sperienza professionale e delle qualità personali necessarie, mediante la
stipula di contratti, i cui contenuti sono disciplinati in sede di contratta-
zione collettiva, nel rispetto dei princı̀pi generali in materia di lavoro, an-
che autonomo, stabiliti dalla normativa italiana. Entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali è convocato un apposito tavolo di contrattazione per
la definizione del contratto collettivo nazionale del personale impiegato al-
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l’estero nelle attività di cooperazione allo sviluppo. Il personale di cui al
presente articolo deve assolvere alle proprie mansioni con diligenza in
modo conforme alla dignità del proprio compito ed in nessun caso può es-
sere impiegato in operazioni di polizia o di carattere militare.

2. L’Italia riconosce e promuove il volontariato prestato nell’ambito
delle iniziative di cooperazione allo sviluppo. Le organizzazioni della so-
cietà civile e gli altri soggetti di cui all’articolo 26 possono impiegare il
personale di cui al comma 1 del presente articolo anche a titolo volonta-
rio, senza la costituzione di un rapporto di lavoro. In questo caso, l’inqua-
dramento giuridico ed economico di detto personale è parametrato su
quello stabilito dall’articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 5
aprile 2002, n. 77, e successive modificazioni, con oneri integralmente a
carico delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui al secondo periodo
del presente comma.

3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 del presente
articolo, in deroga all’articolo 60 del testo unico delle disposizioni concer-
nenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dipendenti delle ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, hanno diritto ad essere collocati in aspettativa
senza assegni per un periodo massimo di quattro anni, eventualmente rin-
novabili, e comunque non inferiore alla durata del contratto di cui al
comma 1 del presente articolo. Il periodo di aspettativa comporta il man-
tenimento della qualifica posseduta.

4. L’amministrazione pubblica competente, a domanda del dipen-
dente, corredata dell’attestazione rilasciata dall’Agenzia su richiesta del-
l’organizzazione della società civile o di altro soggetto che ha stipulato
il contratto, concede l’aspettativa senza assegni di cui al comma 3. L’A-
genzia stabilisce le procedure relative alla suddetta attestazione, che può
riguardare anche il personale impiegato in progetti finanziati dall’Unione
europea, dagli organismi internazionali di cui l’Italia fa parte, da altri go-
verni, da altre amministrazioni dello Stato, dalle regioni e dalle province
autonome di Trento e di Bolzano o dagli enti locali, nonché da soggetti
privati, previa verifica da parte dell’Agenzia della coerenza dell’iniziativa
con le finalità e gli indirizzi di cui agli articoli 1 e 2. Il solo diritto al col-
locamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente che se-
gue il coniuge in servizio di cooperazione.

5. La prova dell’avvenuto versamento dei contributi previdenziali di
cui al comma 7 costituisce attestazione sul servizio e sulla sua durata.
Tale servizio costituisce titolo preferenziale di valutazione, equiparato al
servizio presso la pubblica amministrazione, nella formazione delle gra-
duatorie dei pubblici concorsi per l’ammissione alle carriere dello Stato
o degli enti pubblici. Il periodo di servizio è computato per l’elevazione
del limite massimo di età per la partecipazione ai pubblici concorsi. Salvo
più favorevoli disposizioni di legge, le attività di servizio prestate dal per-
sonale di cui al comma 3 sono riconosciute ad ogni effetto giuridico equi-
valenti per intero ad analoghe attività professionali di ruolo prestate nel-
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l’ambito nazionale, in particolare per l’anzianità di servizio, per la pro-

gressione della carriera e per il trattamento di quiescenza e previdenza

in rapporto alle contribuzioni versate.

6. In aggiunta ad eventuali condizioni di maggior favore previste nei

contratti collettivi di lavoro, alle imprese e ai datori di lavoro privati che

concedono il collocamento in aspettativa senza assegni al personale di cui

al comma 1 ovvero al coniuge che lo segue in loco, da essi dipendenti, è

data la possibilità di assumere personale sostitutivo con contratto di lavoro

a tempo determinato, oltre gli eventuali contingenti e limiti temporali in

vigore.

7. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui al-

l’articolo 26 assumono tutti gli obblighi discendenti dal contratto, ivi in-

clusi quelli fiscali, previdenziali ed assicurativi. I contributi previdenziali

sono versati ai fondi stabiliti dalle vigenti leggi in ossequio al principio

dell’unicità della posizione assicurativa. Si applicano i commi 5 e 6 del-

l’articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

8. È escluso ogni rapporto, anche indiretto, tra il personale di cui ai

commi da 1 a 7 del presente articolo e il Ministero degli affari esteri e

della cooperazione internazionale o l’Agenzia, anche nel caso in cui le or-

ganizzazioni e gli altri soggetti contraenti dovessero venire meno, per

qualsiasi ragione, ai propri obblighi nei confronti di tale personale.

9. Gli obblighi fiscali, previdenziali e assicurativi delle organizza-

zioni e degli altri soggetti di cui all’articolo 26, discendenti dal contratto

col personale all’estero, sono commisurati ai compensi convenzionali da

determinare annualmente con apposito decreto non regolamentare del Mi-

nistro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto

con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro del-

l’economia e delle finanze.

10. L’Italia promuove e sostiene le forme di volontariato e servizio

civile internazionale, ivi incluse quelle messe in atto dall’Unione europea

per la partecipazione dei giovani alle attività di cooperazione allo svi-

luppo. I soggetti di cui all’articolo 26, accreditati ai sensi degli articoli

3 e 9 della legge 6 marzo 2001, n. 64, organizzano contingenti di corpi

civili di pace, destinati alla formazione e alla sperimentazione della pre-

senza di giovani volontari da impegnare in azioni di pace non governative

nelle aree di conflitto o soggette a rischio di conflitto o nelle aree di emer-

genza ambientale.

11. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interes-

sate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie

disponibili a legislazione vigente.
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Art. 29.

(Partner internazionali)

1. L’Italia favorisce l’instaurazione sul piano internazionale di colla-
borazioni istituzionali, nel rispetto dei princı̀pi di piena appropriazione dei
processi di sviluppo da parte dei Paesi partner e di efficacia degli aiuti,
con i Governi dei Paesi partner, nonché con gli organismi internazionali,
con le banche di sviluppo, con i fondi internazionali, con l’Unione euro-
pea e con gli altri Paesi donatori, favorendo anche forme di collaborazione
triangolare.

Capo VII

NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 30.

(Riallineamento dell’Italia agli impegni internazionali assunti in materia

di cooperazione allo sviluppo)

1. A partire dal primo esercizio finanziario successivo alla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, d’in-
tesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, individua un percorso
definito di graduale adeguamento degli stanziamenti annuali per la coope-
razione internazionale allo sviluppo, tale da porre l’Italia in linea con gli
impegni e gli obiettivi assunti a livello europeo e internazionale alla fine
di tale periodo.

Art. 31.

(Abrogazioni e modifiche di disposizioni vigenti)

1. Dal primo giorno del sesto mese successivo alla data di entrata in
vigore del regolamento di cui all’articolo 17, comma 13, sono abrogati:

a) la legge 26 ottobre 1962, n. 1612;

b) la legge 26 febbraio 1987, n. 49;

c) il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1988,
n. 177;

d) la legge 29 agosto 1991, n. 288;

e) il regolamento di cui al decreto del Ministro degli affari esteri
15 settembre 2004, n. 337;

f) l’articolo 13, commi da 1 a 6, della legge 18 giugno 2009, n. 69;
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g) l’articolo 25 del regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 54;

h) la legge 13 agosto 2010, n. 149;

i) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica
29 ottobre 2010, n. 243;

l) l’articolo 7 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.

2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300:

a) all’articolo 12, il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale sono attribuiti le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia
di rapporti politici, economici, sociali e culturali con l’estero; di rappre-
sentanza, di coordinamento e di tutela degli interessi italiani in sede inter-
nazionale; di analisi, definizione e attuazione dell’azione italiana in mate-
ria di politica internazionale e di cooperazione allo sviluppo; di rapporti
con gli altri Stati e con le organizzazioni internazionali; di stipulazione
e di revisione dei trattati e delle convenzioni internazionali e di coordina-
mento delle relative attività di gestione; di studio e di risoluzione delle
questioni di diritto internazionale, nonché di contenzioso internazionale;
di rappresentanza della posizione italiana in ordine all’attuazione delle di-
sposizioni relative alla politica estera e di sicurezza comune previste dal
Trattato sull’Unione europea e di rapporti attinenti alle relazioni politiche
ed economiche estere dell’Unione europea; di emigrazione e tutela delle
collettività italiane e dei lavoratori all’estero; di cura delle attività di inte-
grazione europea in relazione alle istanze ed ai processi negoziali riguar-
danti i trattati sull’Unione europea»;

b) dopo l’articolo 13 è inserito il seguente:

«Art. 13-bis. – (Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo). -
1. I compiti e le funzioni dell’Agenzia italiana per la cooperazione allo
sviluppo sono definiti dalla legge recante disciplina generale sulla coope-
razione internazionale per lo sviluppo».

3. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n.
155, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:

«m-bis) cooperazione allo sviluppo».

4. All’articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 di-
cembre 1997, n. 460, dopo il numero 11) è aggiunto il seguente:

«11-bis) cooperazione allo sviluppo e solidarietà internazionale».

5. All’articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e succes-
sive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 7, lettera a), il secondo e il terzo periodo sono sosti-
tuiti dai seguenti: «L’utilizzo dei fondi di cui alla presente lettera è con-
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sentito anche per il compimento di ogni altra operazione di interesse pub-
blico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A. effettuata nei con-
fronti dei medesimi soggetti di cui al primo periodo, o dai medesimi pro-
mossa, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna
operazione. Tali operazioni possono essere effettuate anche in cofinanzia-
mento con istituzioni finanziarie europee, multilaterali o sovranazionali,
nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la mede-
sima CDP S.p.A. e il Ministero dell’economia e delle finanze. Le opera-
zioni di cui alla presente lettera possono essere effettuate anche in deroga
a quanto previsto dal comma 11, lettera b)»;

b) dopo il comma 11 è inserito il seguente:

«11-bis. Il Ministro dell’economia e delle finanze determina, con de-
creti di natura non regolamentare adottati di concerto con il Ministro degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, i criteri e le modalità per
l’effettuazione delle operazioni di cui al comma 7, lettera a), terzo pe-
riodo».

Art. 32.

(Disposizioni transitorie)

1. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo continua
ad operare sulla base della normativa attualmente vigente fino alla data
di cui all’articolo 31, comma 1. A decorrere dalla medesima data, gli stan-
ziamenti disponibili di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a), della legge
26 febbraio 1987, n. 49, e la responsabilità per la realizzazione ed il finan-
ziamento degli interventi approvati ed avviati sulla base della medesima
legge sono trasferiti all’Agenzia, che, nei limiti previsti dalla presente
legge, subentra alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo
nell’esercizio dei diritti e nell’adempimento degli obblighi connessi con
gli interventi stessi. Il regolamento di cui all’articolo 17, comma 13, re-
gola le modalità del trasferimento.

2. La rendicontazione dei progetti conclusi alla data di cui all’articolo
31, comma 1, è curata dalla Direzione generale per la cooperazione allo
sviluppo. Alla rendicontazione si applica la normativa vigente al momento
dell’effettuazione della spesa.

3. Nel fondo rotativo di cui all’articolo 8 confluiscono gli stanzia-
menti già effettuati per le medesime finalità di cui alla presente legge,
ai sensi della legge 24 maggio 1977, n. 227, della legge 9 febbraio
1979, n. 38, della legge 3 gennaio 1981, n. 7, e della legge 26 febbraio
1987, n. 49.

4. L’Agenzia si avvale degli esperti di cui all’articolo 16, comma 1,
lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, già in servizio presso
la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alla data di entrata
in vigore della presente legge, nel limite massimo di cinquanta unità. En-
tro la data di cui all’articolo 31, comma 1, gli interessati possono optare
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per il mantenimento in servizio presso il Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale.

5. Il contratto individuale di lavoro del personale di cui al comma 4
resta regolato dalla normativa attualmente vigente, ivi inclusa quella rela-
tiva al servizio all’estero nel limite dei posti istituiti ai sensi dell’articolo
17, commi 7 e 8, ferma restando la possibilità per gli interessati in pos-
sesso dei requisiti di legge di partecipare alle procedure concorsuali per
l’accesso alla dirigenza dell’Agenzia.

6. A decorrere dalla data di cui all’articolo 31, comma 1, l’Istituto
agronomico per l’Oltremare è soppresso. Le relative funzioni e le inerenti
risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuri-
dici attivi e passivi, sono contestualmente trasferite all’Agenzia, senza che
sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale.

7. Le organizzazioni non governative già riconosciute idonee ai sensi
della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e considerate organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell’articolo 10, comma 8, del
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, alla data di entrata in vigore
della presente legge sono iscritte nell’Anagrafe unica delle ONLUS, su
istanza avanzata dalle stesse presso l’Agenzia delle entrate. In ogni
caso, per i primi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge ovvero fino al momento dell’avvenuta iscrizione, rimangono validi
gli effetti del riconoscimento dell’idoneità concessa ai sensi della legge
26 febbraio 1987, n. 49.

Art. 33.

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dalle spese per investimenti di cui all’articolo
17, pari ad euro 2.120.000 per l’anno 2014, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004, n. 307.

2. Agli oneri derivanti dalle spese di personale di cui all’articolo 19,
valutati in euro 5.301.962 per l’anno 2015 e in euro 5.279.238 annui a de-
correre dall’anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione de-
gli stanziamenti di parte corrente autorizzati dalla legge 26 febbraio 1987,
n. 49, come determinati dalla tabella C allegata alla legge 27 dicembre
2013, n. 147.

3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente ar-
ticolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle finanze. Nel
caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto
alle previsioni di cui al comma 2, il Ministro dell’economia e delle fi-
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nanze, sentito il Ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura neces-
saria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall’attività di
monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell’am-
bito delle spese rimodulabili di cui all’articolo 21, comma 5, lettera b),
della legge n. 196 del 2009, nel programma «Cooperazione allo sviluppo»
della missione «L’Italia in Europa e nel mondo» dello stato di previsione
del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all’ado-
zione delle misure di cui al secondo periodo.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 34.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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ORDINE DEL GIORNO

De Pietro, Lucidi, Airola

La 3ª Commissione affari esteri, emigrazione,

premesso che:

all’interno del disegno di legge di riforma della disciplina generale
sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo – già approvato dal Se-
nato della Repubblica nel giugno 2014, nonché modificato dalla Camera
dei deputati e rinviato al Senato per la definitiva approvazione – seppur
grazie a significative modificazioni – intervenute a seguito dell’approva-
zione di numerosi emendamenti, diversi dei quali a firma dei sottoscrittori
del presente atto – si sia giunti ad una buona formulazione complessiva
del testo, taluni aspetti, anche molto rilevanti per il corretto funzionamento
della cooperazione allo sviluppo medesima, non hanno trovato spazio al-
l’interno delle future disposizioni di legge;

in particolare, i sottoscrittori del presente atto di indirizzo riten-
gono che la nuova cooperazione internazionale allo sviluppo – che il no-
stro Paese dovrà realizzare concretamente, con atti pratici discendenti an-
che da disposizioni con valore gerarchicamente inferiore alla legge – non
potrà non tener conto dell’importanza e della necessità di:

a) favorire meccanismi finanziari inclusivi, fondati sul lavoro di-
gnitoso, l’economia reale, il protagonismo delle persone e delle loro co-
munità, in grado di invertire i flussi della ricchezza e salvaguardare le ri-
sorse naturali, mantenendole sul territorio, evitando speculazioni interna-
zionali e rafforzando meccanismi virtuosi di micro-finanza, in particolare
micro-credito, micro-leasing e business sociale, quali strumenti di giustizia
sociale e diplomazia preventiva;

b) porre in essere atti coerenti con i princı̀pi generali e condivisi
in sede di Comitato di aiuto allo sviluppo dell’Organizzazione per la coo-
perazione e lo sviluppo economico (OCSE/DAC), nonché con le proce-
dure contrattuali, di monitoraggio e valutazione previste per la parte
Fondo Europeo di Sviluppo (FES) e di bilancio dall’EuropeAid Coopera-
tion Office ed infine con i criteri previsti dal Framework Partnership
Agreement di ECHO, nonché in ultimo, in tema di regolamenti finanziari,
dal DEVCO Companion to financial and contractual procedures più ag-
giornato della Commissione europea;

c) garantire che la Cassa Depositi e Prestiti – alla luce del fon-
damentale ruolo che la stessa è chiamata a ricoprire a seguito delle modi-
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ficazioni intervenute sul disegno di legge durante il passaggio presso la
Camera dei deputati – nell’assolvere ai compiti previsti dagli articoli 8
e 22 del disegno di legge in titolo, assicurerà la tutela dei depositi deri-
vanti dal risparmio dei cittadini, come ad esempio i libretti postali e la sot-
toscrizione di strumenti finanziari garantiti dallo Stato;

d) prevedere la conclusione di accordi quadro – nell’ambito
dello svolgimento delle attività multibilaterali proprie della «cooperazione
pubblica allo sviluppo (CPS)» di cui all’articolo 5 del presente disegno di
legge – che agevolino la realizzazione degli obiettivi prefissati garantendo
l’omogeneità della CPS medesima,

impegna il Governo, nella fase attuativa della futura legge di Disci-
plina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, a:

porre in essere ogni opportuna iniziativa al fine di realizzare
quanto esposto in premessa alle lettere a), b), c) e d) del secondo capo-
verso.
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E 4,00


